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Il rischio valanghe in rapporto ai processi di pianificazione del territorio montano 

La gestione del rischio valanghe e la pianificazione del territorio è oramai tematica sempre più attuale. 

Negli ultimi anni lo studio dei fenomeni valanghivi ha sempre più suscitato interesse, a causa dell’incremento 
degli incidenti da valanga sia con danni che con perdite umane, oramai comparabili con quelle connesse alle 
calamità naturali. 

Tutto ciò è dovuto all’aumento dell’antropizzazione delle aree montane, soprattutto per lo svilupparsi del 
turismo invernale e all’indifferenza nell’occupazione del territorio nei confronti di specifiche situazioni di 
rischio legate all’ambiente montano, e, nello stesso tempo per alcune aree ad un fenomeno di abbandono 
delle vallate alpine. 

La diminuzione del rischio connesso direttamente all’antropizzazione del territorio montano, soprattutto dove 
questo risulta soggetto a possibili eventi valanghivi va chiaramente perseguita attraverso adeguati strumenti 
legislativi che stabiliscano regole di urbanizzazione ed uso del territorio montano, considerando il pericolo di 
valanghe alla medesima stregua delle altre tipologie di rischio idrogeologico. 

La difesa del territorio deve essere intesa come sommatoria degli interventi di conservazione dinamica del 
suolo, di prevenzione e salvaguardia dei beni e dei suoi centri di produzione, contro l’aggressione delle 
acque, l’instabilità dei versanti, la caduta di valanghe e di altri fenomeni naturali. 

La difesa inoltre impone, accanto agli interventi diretti sopra richiamati, la puntuale attivazione di interventi 
indiretti, vale a dire interventi normativi miranti a regolare l’utilizzazione delle risorse e della gestione del 
territorio. Si rende quindi sempre più necessario unire alle azioni dirette di difesa, azioni comportamentali tali 
da non aggravare i pericoli a causa degli eventi naturali, attraverso l’adozione di corrette politiche 
urbanistiche, che tengono conto delle realtà fisiche, biologiche e ambientali dagli spazi che si vogliono 
‘occupare’ e dei limiti cui ci si deve attenere per gli equilibri dei fattori essenziali per il mantenimento della 
‘qualità della vita’ e dell’equilibrio degli ecosistemi presenti. Per quanto attiene alle attività di difesa diretta è 
fondamentale operare non solo in modo da attenuare i pericoli o defilarsi dagli stessi, ma mettere in atto 
opere complementari tendenti ad esaltare la produzione dei beni naturali e l’equilibrio degli ecosistemi. 

La sistemazione di zone franose o la lotta contro la caduta delle valanghe devono mirare certamente 
all’annullamento o all’attenuazione dei rischi, ma anche ad essere impostate in modo da permettere poi di 
incrementare le potenziali risorse ambientali, favorendo altri interventi concorrenti ai riequilibri, quali la 
ricostruzione di coperture arboree, l’utilizzazione agraria, la creazione di nuove strutture produttive. Per 
quanto attiene alle azioni indirette di sicurezza del suolo e cioè alla pianificazione urbanistica ed economica, 
tutti gli interventi devono sottostare a precise esigenze circa i limiti dell’utilizzazione degli spazi e dello 
sfruttamento delle risorse naturali. Ciò al fine di evitare la distruzione del ‘patrimonio’ o di portarlo verso un 
degrado irreversibile. Una completa politica di sicurezza del territorio montano risulta così assai ampia e 
deve basarsi su complesse valutazioni comparate. Il piano di intervento deve basarsi su obiettivi generali di 
sicurezza territoriale e di uso multiplo delle risorse. La sua realizzazione passa attraverso obiettivi intermedi 
che tengono conto delle emergenze del momento e soprattutto delle realtà socioeconomiche presenti. 
Qualora determinati fattori mutassero nel tempo, i termini del problema e quindi gli obiettivi generali, anche 
gli interventi di difesa dovranno cambiare ed adeguarsi alle nuove realtà. 
La pianificazione deve portare ad un uso più razionale delle risorse, della compatibilità del piano e delle 
destinazioni d’uso del territorio rispetto a esigenze di salvaguardia ambientale e di sicurezza degli 
insediamenti. Anche se le conquiste tecniche ci hanno portato ad una indifferenza localizzativa rispetto al 
passato e ad un controllo quasi assoluto dello spazio, queste stesse espongono a rischi crescenti quote 
crescenti di popolazione. A fronte della domanda di sicurezza, che in realtà non potrà essere mai 
completamente soddisfatta, (nel momento in cui venga intesa come eliminazione totale di tutti i rischi) non 
sono più sufficienti i soli approcci tecnici. Proprio da questo punto nasce la necessità ed indispensabilità del 
collegamento ed interazione con la pianificazione urbanistica e territoriale. Risulta però necessario, affinchè 
tutto ciò possa avvenire che si debbano utilizzare strumenti di analisi ed di intervento innovativi. 



La necessità di analisi puntuali e l’impossibilità di assumere solamente risultati acquisiti da altre scienze e 
tecniche da immettere poi nella pratica urbanistica ordinaria, insieme all’esigenza di nuove attrezzature 
tecniche e concettuali per la pianificazione urbanistica appare d’altronde non molto nuova perché 
storicamente alcuni studiosi quali Ildefonso Cerdà e Brian Mc. Loughlin erano convinti dell’opportunità di 
analisi puntuali, delle quali, i risultati avrebbero costituito la base su cui elaborare delle proposte di 
intervento. 

Lo stesso B. Mc Loughlin sostiene : “... quando si formula un Piano rispetto ad uno specifico fine si deve 
disporre di metodi per misurare il grado in cui si avanza verso di esso, altrimenti l’intero processo di 
pianificazione diventa arbitrario, mancando una misura dell’errore che guidi la messa in esecuzione del 
Piano ed i relativi controlli”. 

Allo stesso tempo, le normative devono basarsi su criteri e metodologie di applicazione tecnica che 
consentano in maniera relativamente semplice e fondata la definizione del livello di rischio da valanga e la 
zonazione delle aree ad esso soggette. Il quadro normativo in materia di protezione dalle valanghe risulta 
piuttosto lacunoso e disomogeneo: manca una legge quadro che tratti in maniera unitaria il problema e le 
poche norme vigenti, che appaiono peraltro superate, sono volte alla definizione di vincoli alla realizzazione 
di infrastrutture in aree di comprensori sciistici (in particolare gli impianti di risalita) esposte al pericolo di 
valanghe ma non indicano le competenze, i momenti operativi e le metodologie di applicazione di tali vincoli. 
Tali lacune sono parzialmente colmate da certa normativa regionale (ad esempio la normativa della Regione 
Veneto), che definisce criteri per l’identificazione delle zone esposte al pericolo di valanghe identificando 
strumenti cartografici di riferimento sul tipo delle Carte di Localizzazione delle Probabili Valanghe, che 
individuano su mappe in scala 1 :25.000, le zone di massima estensione delle valanghe passate di cui si sia 
riscontrata traccia nei documenti storici, o per gli eventi più recenti, sul terreno. Le normative permangono 
peraltro carenti per quanto riguarda la definizione delle procedure tecniche e degli strumenti da adottare per 
l’identificazione di dettaglio delle situazioni di rischio e riconosce come aree esposte al rischio solamente i 
siti valanghivi colpiti nel passato. In realtà esiste una difficoltà oggettiva nel definire le procedure e gli 
strumenti tecnici da adottare per il riconoscimento delle zone esposte data la complessità intrinseca ed il 
basso livello di conoscenza del fenomeno. 

Il problema dell’inserimento dei dati valanghivi nelle carte di sintesi degli strumenti urbanistici sta diventando 
sempre più attuale, per poter agire attraverso una pianificazione integrata ed una programmazione degli 
interventi coordinata. Difficile risulta da parte dei Comuni, individuare fisicamente le aree interessate dal 
fenomeno valanghe in maniera omogenea e soprattutto sottoporre queste aree a dei vincoli precisi. 
Fondamentale sarebbe riuscire a istituire un processo metodologico chiaro , attraverso il quale vengano 
definiti i diversi gradi di potenziali vincoli all’uso del territorio, in relazione alla presenza di fenomeni 
valanghivi con analoghe caratteristiche. Attualmente uno strumento normativo esistente è la CLPV , una 
carta redatta utilizzando una metodologia ormai riconosciuta a livello internazionale e che sovrappone due 
fonti informative separate : dati ottenuti tramite indagini dirette e analisi aerofotogrammetriche sul territorio e 
dati ottenuti da analisi storiche, ricerche bibliografiche, interviste a testimoni, etc.... Là dove non risulta 
presente la CLPV è solitamente disponibile il Catasto Valanghe, uno strumento che raccoglie i dati relativi 
agli eventi valanghivi rilevati dall’inizio degli anni ’60 ad oggi. La strumentazione oggi esistente risulta del 
tutto carente e crea delle difficoltà di metodo per la valutazione e la gestione del problema valanghe. Non 
permette infatti la possibilità di costruire un processo di valutazione e gestione completa della problematica. 
Si tratta attualmente in realtà di un semplice processo di analisi. 

A tal fine questa tesi di dottorato intende trattare le tematiche sovraesposte e si pone come obiettivo finale 
l’elaborazione di criteri generali di valutazione del fenomeno valanghivo in relazione ai diversi usi del 
territorio, ed una precisazione di soglie di rischio anche mediante l’analisi dei tempi di ritorno dei fenomeni 
valanghivi presi in esame. L’individuazione inoltre di una linea comportamentale relativa alla delicata 
questione del ruolo da attribuire alle naturali modificazioni subite dal territorio ed agli interventi di bonifica, 
nelle loro varie tipologie costruttive, al fine di valutare la possibilità di un eventuale svincolo delle aree 
originariamente sottoposte a pericolo. Sotto questo aspetto dovrebbero venire approfonditi anche i rischi 
connessi alla edificazione di aree rese sicure solo grazie a rimboschimenti o ad opere artificiali, quest’ultime 
quasi sempre necessitanti di interventi manutentivi: in complesso il tema dei rischi naturali in montagna, 
collegati alle dinamiche storiche insediative, in stretto rapporto tra uso e progettazione del territorio montano, 
rischi e vulnerabilità territoriale. Il tema dei fenomeni naturali, del degrado degli ambienti alpini, le politiche di 
prevenzione dei rischi e di protezione dell'ambiente, della loro considerazione nei processi di pianificazione 
urbana e l'evoluzione delle politiche di protezione contro questi fenomeni. Ed ancora quali possano essere 
gli strumenti che permettano una equilibrata gestione del territorio montano da parte delle amministrazione. 
Esistono e/o è forse possibile utilizzare dei validi modelli scientifici per processi di monitoraggio e 



valutazione ambientale? Quali sono i modelli esistenti e come funzionano, sono dei veri strumenti di aiuto 
alla decisione? Il rapporto quindi fra uomo e montagna analizzato come analisi critico-sociale della 
pianificazione territoriale in ambiente alpino. 

A tal fine in collaborazione con gli ‘Uffici Neve e Valanghe’ della Provincia Autonoma di Trento’ è stata 
portata avanti una ricerca scientifica su queste tematiche così composta : 

• Analisi dello stato dell’arte sul tema, analisi della normativa e studio delle metodologie attualmente 
esistenti;  

• Elaborazione di una metodologia specifica di valutazione, gestione e/o risoluzione del fenomeno 
valanghivo;  

• Applicazione della metodologia individuata in alcune zone della Provincia Autonoma di Trento;  
• Verifica dei risultati.  

Alla tematica trattata viene preposta una parte più tecnico-descrittiva contenente un ampio inquadramento 
generale sul tema neve valanghe con descrizione del fenomeno, formazione, dinamica, etc,... descrizione 
dei diversi sistemi di difesa, di monitoraggio, ossia in generale di bonifica attualmente utilizzati. 
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